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Si allarga lo scontro sui decreti del governo 
Lama a (USL e UIL: «Diamo un segnale, 

il referendum nelle grandi fabbriche » 

«Un segnale di volontà unitaria e di recupero del rapporto con i lavoratori» - Escluso uno sciopero generale, il segretario della 
CGIL propone una «battaglia politica» vasta e articolata - Benvenuto tenta di confondere le acque - Baffi torna sulla scala mobile 

ROMA — E possibile che tutte e tre 
le confederazioni sindacali «mnmlino 
un segnale, di volontà unitaria e di 
recupero del rapporto con i Invorato
ri? E l'interrogativo sollevato da Lu
ciano Î ama quando, all'attivo dei la
voratori comunisti di Milano, ha pro
posto a CISL e UIL di organizzare 
unitariamente un referendum alme
no in alcune grandi aziende, per capi
re cosa pensano e vogliono i lavorato
ri dopo la conclusione a colpi di de
creti legge del negoziato con il gover
no. La CGIL, con un voto della sua 
maggioranza, non è stata d'accordo, 
ma sin dal primo momento aveva of
ferto la disponibilità ad adeguarsi al 
pronunciamento della maggioranza. 
«Cosa si vuole di più? Il fatto è — ha 
detto il segretario generale della 
CGIL — che si preferisce liquidare il 
problema del consenso dei lavoratori 
dicendo che siamo una minoranza. 
Una gran bella concezione della de
mocrazia: nel sindacato non si può 
certo procedere a colpi di maggioran
za, ma nel momento in cui siamo alle 
strette, almeno una volta ogni dieci 
anni, facciamo un bagno nella realtà*. 

Nel movimento sindacale, a ogni 

livello, è sempre più avvertita e diffu
sa la preoccupazione del «dialogo tra 
sordi o, peggio, della rissai, come dice 
Silvano Verzelli, segretario socialista 
della CGIL. Dietro un tale timore c'è 
qualcosa di più lacerante: se — cioè 
— impegnarsi a ricucire lo strappo 
creatosi nel tessuto unitario del sin
dacato oppure abbandonare il patri
monio dell'unità come fosse una giac
ca sdrucita che non conviene neppure 
rattoppare. Lama ha offerto una via 
d'uscita unitaria. Ma gli altri? 

Marini, in una intervista a Panora
ma, ha spiegato che «la CISL non ha 
la vocazione a porre l'altra guancia.. 
Al segretario generale aggiunto della 
CISL c'è da chiedere, però, se la sua 
organizzazione non abbia la vocazio
ne di dare schiaffi. Cos'altro è l'osti
nazione su una linea neo-corporativa 
e centralizzatrice, da imporre a tutti e 
contro tutto, Tino ad arrivare all'atto 
separato dell'avallo politico all'inter
vento d'autorità del governo su una 
materia come quella salariale regola
ta dalla pattuizione tra le parti, in 
spregio tanto alla cultura e alla tradi
zione propria della CISL quanto alle 
regole democratiche della Federazio

ne unitaria? In fin dei conti, oggi l'in
tero movimento sindacale si trova di 
fronte a due atti compiuti che com
promettono anche l'ipotesi più ridut
tiva dell'unità d'azione. Quali? L'isti
tuzionalizzazione di fatto del sinda
cato e la sostituzione del rapporto di
retto tra salario e costo della vita con 
la predeterminazione degli scatti di 
contingenza. Due scelte dalla CISL e 
dalla UIL datate almeno tre anni fa, 
ma che entrambe queste confedera
zioni non hanno mai avuto la forza di 
sottoporre alla verifica dell'insieme 
del movimento, salvo imporle surret
tiziamente in una notte a palazzo 
Chigi. 

Perché altra era — ed e, almeno 
per una parte — la sfido che il sinda
cato aveva messo in campo. Cosa c'è 
rimasto nell'immediato, di certo e ve
rificabile da tutti, se non l'intervento 
d'autorità sulla scala mobile? Camiti 
e Benvenuto di fronte a questa do
manda svicolano. Anzi, il segretario 
generale della UIL rivolta la frittata, 
sostenendo che, quella notte a palaz
zo Chigi, a Craxi che gli chiedeva «Lu
ciano, cosa si può fare per salvare ca
pra e cavoli?., Lama avrebbe risposto 

proponendo un accorpamento dell'I
va da sterilizzare sulla scala mobile. 
«In quel modo si sarebbero persi due 
punti secchi», rimbecce su chissà qua
li basi economiche Benvenuto. Di 
grazia, non si trattava di un punto 
dell'accordo del 22 gennaio voluto in 
primo luogo da Benvenuto? Siamo al 
punto che si addita chi vuol rispetta
re gli accordi mentre chi li scavalca si 
presenta come «riformista.. 

Deve pur dire qualcosa a Benvenu
to e Camiti il fatto che sono pratica
mente soli a difendere il pasticcio 
combinato a palazzo Chigi. L'ex go
vernatore della Banca d'Italia, Paolo 
Baffi, in una lettera al «Corriere della 
sera, propone altro, cioè un diverso 
rapporto tra cadenza degli scatti e li
vello d'inflazione. Al di là dei dettagli 
tecnici di questa e di altre posizioni, 
c'è — rileva Militello, della CGIL — 
il dato che il mondo economico consi
dera ciò che si è fatto più una opera
zione politica che altro. 

11 sindacato ora è chiamato a misu
rarsi con il merito dei problemi irri
solti e a rimediare ai guasti provocati 
dal decreto. In questo senso si è pro
nunciato Lama, quando ha escluso 

uno sciopero generale ma ha invitato 
a tradurre i contenuti espressi dal 
movimento di questi giorni in piatta
forme rivendicative che non si fermi
no al recupero di 20-30 mila lire per 
costruire le condizioni del recupero 
dei diritti e dei poteri sindacali. Una 
«battaglia politica» ampia, quindi, 
che tenga conto che «una cosa sono i 
decreti un'altra i governi», con la qua
le lavorare per l'unità. 

Troppo pochi, però, sono ancora i 
riscontri a questa tensione unitaria. 
Da Morese, della FIM-CISL, al verti
ce della UIL è un continuo prendere 
le distanze delle lotte, con riferimenti 
al «qualunquismo» che qualificano so
lo'chi li fa. E però qualcosa si muove. 
Da Verzelli che chiede di .trovare una 
via d'uscita, a Piccinini, repubblica
no della UIL, che sostiene essere «un 
errore politico il tentativo di isolare i 
comunisti nel Paese e nel movimento 
sindacale». Ma significativo è un do
cumento unitario della Federazione 
delle telecomunicazioni di Reggio Ca
labria: «Non si contratta solo al verti

ce». 

Pasquale Cascella 

A proposito delle grandi 
manifestazioni di questi 
giorni, c'è stato ieri un gior
nale che è riuscito a titolare 
in questo modo: -Nel paese 
"si" al putto. Isolata la prote
sta massimalista: Si tratta, 
com'è purtroppo facilmente 
intuibile, dell'-Avanti'.-, ri
dotto ormai ad organo per
sonale del presidente del 
Consiglio. Può dispiacere 
che quello che fu un grande 
giornale si sia ridotto a que
sto; speriamo, almeno, che 
chi lo ha voluto così non lo 
prenda anche sul serio. 

Altri giornali, invece, han
no scelto la strada opposta, e 
cioè quella di drammatizza
re le cose, dipingendo un 
paese sull'orlo del caos. 'Il 
Giorno; ad esempio, ha tito
lato m questo modo: 'Il PCI 
gioca la carta di Bologna-. 
Ale, si dissotterano i mitra! 
Mentre -Il Giornale* di Mon
tanelli parla di una mobilita
zione di -studenti e gruppu
scoli ultra- e chiede pratica
mente, facendo finta del 
contrario, un intervento del 
governo a difesa di non me
glio precisati -servizi esscn-
ziali-. 

Molti giornali sostengono 
poi che ciò a cui stiamo assi
stendo è né più né meno che 
un ritorno agli anni 50, anzi, 
al '48. Ed a leggerli c'è quasi 
da crederlo, tanto faziosa è, 
non solo la presentazione dei 
fatti, ma anche la loro inter
pretazione. Chiave di tutto è 
il PCI. il prevalere della sua 
anima massimalista, il ritor-

Da dove viene tanta faziosità 
no alla -cinghia di trasmis
sione-, a proposito della qua
le se ne dicono e se ne scrivo
no di tutti i colori. 

La migliore la dice Martel
li, che in un'intervista al 
•Giornale- così spiega la co
sa: -Al fondo riemerge il dis
sidio storico tra comunisti e 
socialisti in rapporto al sin
dacato. I partiti comunisti 
nascono dalla contestazione 
della autonomia dei sinda
cati operai, mentre tutto il 

socialismo occidentale rico
nosce l'autonomia del sinda
cato: Bravo, peccato però 
che la teoria della -cinghia di 
trasmissione' non sia stata 
inventata né da Lenin né da 
Stalin ma, come'tutte le per
sone seriamente informate 
sanno, sia stata elaborata 
dalla socialdemocrazia tede
sca in un suo congresso del 
1907 e. da allora, sia sempre 
stata applicata con grande 

rigore e coerenza. Girare 1' 
Europa del Nord per credere. 

In Italia le cose sono anda
te diversamente, invece, per 
il pluralismo politico che ca
ratterizza da sempre il movi
mento operaio e la 'Cinghia 
di trasmissione; nel senso in 
cui se ne parla oggi, non è 
mai esistita, nemmeno nel 
'48. Con buona pace di tanti 
storici improvvisati come 
Indro Montanelli sul 'Gior

nale' e Mario Pirani sulla 
•Stampa; che si inventano 
un PCI che nel '48 avrebbe 
imposto a Di Vittorio la rot
tura dell'unità sindacale così 
come oggi la imporrebbe a 
Luciano Lama. 

Ma a parte queste meschi
nità, che più che altro rivela
no i limiti culturali di chi le 
sostiene, è il punto politico 
quello che conta, e che 
preoccupa. Tutto viene dal 

ROMA — Il sen.Signorello ha convoca
to l'ufficio di presidenza della commis
sione di vigilanza sulla RAI per merco
ledì prossimo- La decisione è da mettere 
in relazione con il mandato che l'ufficio 
di presidenza ha ricevuto dalla com
missione giovedì scorso, al fine di ve
rificare la possibilità di lavorare a una 
nuova legge per il sistema radiotv e ap
prontare nuovi criteri per la nomina del 
consiglio di amministrazione della 
RAI. 

La decisione di Signorello è stata pre
sa prima che i parlamentari comunisti 
della commissione ne sollecitassero la 
convocazione urgente per discutere del
le censure e manipolazioni di cui l'in
formazione del servizio pubblico è pie
na in questi giorni. Questa richiesta e la 
necessità che la commissione ascolti i 
massimi dirigenti della RAI è stata ri
badita ieri da Maurizio Ferrara, vice
presidente della commissione, in un te
legramma inviato al sen. Signorello. 

Questione RAI: 
ne discuterà 

la commissione 
Non si esclude, quindi, che la riunione 
dell'ufficio di presidenza possa essere 
anticipata. 

Disagio e proteste sono diffusi all'in
terno della stessa azienda. Un gruppo di 
giornalisti della sede di Milano, ad e-
sempio, ha diffuso una lettera nella 
quale si segnala il comportamento del 
TG3 della Lombardia, che ha del tutto 
ignorato la manifestazione svoltasi a 
Milano. 

Viceversa il comitato di redazione del 
TG1 ha protestato — ne è stata data 
notizia nel TG delle 20 di venerdì sera 

— contro quella che è stata giudicata 
una violazione dell'autonomia della re
dazione e della testata. La violazione 
sarebbe stata compiuta nell'edizione 
della notte del TGI di giovedì sera, 
quando un lavoratore ha avuto la possi
bilità di spiegare per 30 secondi le ra
gioni delle proteste operaie. 

Su questa iniziativa del Cdr c'è da di
re che fanno benissimo i giornalisti del 
TGI a rivendicare piena autonomìa e a 
protestare se quei 30 secondi concessi a 
un lavoratore non costituiscono una lo
ro libera scelta ma una direttiva venuta 
dall'esterno della redazione. Due que
stioni, tuttavia, restano in attesa di una 
spiegazione: 1) perché i lavoratori, per 
avere voce in TV, debbono andare a via
le Mazzini e protestare per alcune ore; 
2) perché questa autonomia — al TGI e, 
in generale, in tutta la RAI — non viene 
rivendicata (e praticata) sempre e verso 
tutti. 

PCI. Tutto si fa per colpire 
Crasi. Ma possibile che non 
si abbiano gli occhi per vede
re? Che non si riesca a co
gliere la portata, e la novità, 
di ciò che sta accadendo? 

C'è un governo che per la 
prima volta nella nostra sto
ria repubblicana interviene 
d'imperio in una materia de
licatissima e che, così facen
do, mette in discussione, e 
ferisce, l'autonomia del sin
dacato. E c'è una reazione 
del sindacato, che vede en
trare in crisi le sue forme 
tradizionali di unità ma che 
al tempo stesso vede una 
mobilitazione, un impegno 
senza precedenti delle sue 
strutture di base, dei suoi i-
scritti. È un fatto nuovo, e-
norme, che pone problemi a 
•ufi», anche al PCI, perchè e-
sige una risposta strìa a tan
ti quesiti, a tanti ritardi che 
si sono accumulati in questi 
anni, 

Ci sarebbe infine da se
gnalare il modo, davvero fa
zioso, soprattutto negli at
tacchi personali a Lama, con 
cui Luigi Vismara del 'Gior
no' ha condotto questa setti
mana la rubrica radiofonica 
•Prima pagina: Ma a ben ve
dere, di tanta faziosità non si 
può far carico solo a lui. Lui 
si è limitato a riflettere certe 
prime pagine e, come dice il 
proverbio: >Non è colpa dello 
specchio se la faccia è stor
ta-. 

Piero Borghini 

Nessun treno è passato da Bologna centrale 
Compattissimo Io sciopero proclamato da oltre 6.000 ferrovieri per 24 ore - II delicatissimo nodo è rimasto completamente bloccato 
Signorile convoca i sindacati accusandoli di avere violato il codice di autoregolamentazione - Le agitazioni a Cagliari e a Firenze 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Compattissi
mo lo sciopero degli oltre sci
mila ferrovieri che per venti
quattro ore — dalle 21 di ve
nerdì alle 21 di ieri — ha 
bloccato la circolazione dei 
treni ed ogni altra attività 
delle stazioni. L'iniziativa è 
stata originata da una deci
sione àa consigli dei delega
ti del personale di macchina, 
viaggiante e di Bologna-
Centrale. per esprimere il ri
fiuto dei decreti del governo 
che tagliano la scala mobile 
e quindi le retribuzioni. Ad 
essa hanno subito adento, 
con corale convinzione, i la
voratori degli scali S. Donato 

e Ravone, nonché di tutti gli 
impianti del grande «nodo-
nazionale. 

A Bologna si intrecciano e 
si scambiano infatti !e linee 
per Piacenza (da qui Milano, 
Torino, Genova), Verona-
Brennero, Padova (Venezia, 
Trieste, Tarvisio), Ancona-
Lecce. Firenze-Roma-Sici-
Iia. Porrettana-Pistoia. Ap
pena finito lo sciopero ci si è 
messi immediatamente al 
lavoro per ripristinare le cor
se previste dall'orano, ma 
ovviamente ccn fatica. 

La stazione centrale e con 
essa l'intero delicatissimo si
stema sono rimasti fermi. 
Nessuno dei 150 treni in 

transito e dei 150 locali che 
quotidianamerte si muovo
no a Bologna sono giunti o 
partiti. I convogli che si tro
vavano in stazione sono ri
masti fermi, quelli in movi
mento sono stati fermati alle 
stazioni di porta Lavinio a 
ponente, S. Ruffillo a sud. 

i Ozzano-Mirandola a levan
te. Corticella a nord. Inevita
bili i disagi che molti viag-

1 giatori hanno subito. 
L'azienda FS ha cercato di 

attivare una parvenza di ser
vizio sostitutivo con 14 auto
pullman. utilizzati per com
piere qualche viaggio con 
meta Firenze e Milano, e col

legare fra di loro le stazioni 
di porta. Si è trattato comun
que di un servizio sostanzial
mente trascurabile. Del tut
to paralizzati anche gli scali 
merci e derrate. Nella matti
nata di ieri, suile ore 7, si è 
riusciti a mettere in attività 
il telecomando del CTC (con
trollo traffico centralizzato) 
che dirige il traffico sulla di
rettissima Bologna-Prato e 
sulla linea di •cintura» che 
aggira la città a nord. Pro
prio su quest'ultima linea, 
normalmente riservata ai 
treni merci, sono stati devia
ti alcuni convogli a lunga 
percorrenza della Milano-

Roma e deila Adriatica per 
Bari e Lecce. 

Lo sciopero negli impianti 
fissi è stato attuato nella 
mattinata di venerdì dalle 9 
alle 12 durante l'iniziativa 
generale proclamata dall'as
semblea dei delegati dì oltre 
300 consigli di fabbrica, che 
ha avuto il suo culmine nella 
imponente manifestazione 
di Piazza Maggiore. L'ade
sione è stata vastissima. In 
assenza tuttora dei dati com
plessivi. basti sapere che all' 
Officina Grandi Riparazioni 
FS, dove sono occupati 600 
lavoratori, hanno partecipa
to allo sciopero in 500. 

Intanto il ministro Signo
rile ha convocato i sindacati 
per martedì, asserendo che 
gli scioperi di questi giorni 
violano il codice di autorego
lamentazione liberamente 
sottoscritto dai lavoratori 
dei trasporti ed arrecano 
gravi danni all'economia. 

Da stasera, comunque. 
scenderanno in lotta i ferro
vieri del compartimento di 
Cagliari, mentre in quello di 
Firenze sono state decise a-
gitazioni dalle 21 di stasera 
alla stessa ora di domani ne
gli impianti fissi di Castello. 
Sesto Fiorentino. Calenzano 
e Prato. A Savona si sciope
rerà da giovedì prossimo. 

Domenico Rosati 

Ciriaco De Mita 

ROMA — Una di fronte all' 
altra, si guardano a faccia 
dura due idee diverse della 
politica e della lotta per il 
governo dell'Italia. Così di
verse da sembrare inconci
liabili o addirittura nemi
che. Sebbene siano tutte e 
due radicalmente interne al 
mondo cattolico. Sono l'idea 
della -forza delle decisioni-, 
di Ciriaco De Mita, e quella 
della -forza della dialettica 
sociale-, di Domenico Rosa
ti. La sede del confronto è 
l'assemblea degli «esterni» 
democristiani che si è con
clusa ieri in un hotel roma
no, e che sui molti problemi 
della vita del partito ha in 
sostanza detto che l'espe
rienza degli esterni è morta e 
sepolta; ma non è riuscita ad 
aggirare uno dei nodi crucia
li di oggi: quello che si è ag
grovigliato attoro ai temi del 
rapporto politica-società, 
decisione-democrazia, sin
dacato-potere, economia-
sviluppo. E che precisamen
te in questi giorni ha assunto 
un nome e un cognome, e ha 
trovato un punto concreto di 
risoluzione: il giudizio che si 
da sui decreti Craxi che han
no tagliato la scala mobile. 

Il problema l'ha posto Ro
sati. presidente delle ACLI, 
con un intervento molto du
ro e assai polemico, tanto nei 
confronti della CISL quanto 
verso la DC. Gli ha risposto 
prima Franco Marini, segre
tario aggiunto della CISL, 
con toni sprezzanti e liqui
datori; e poi De Mita in per
sona, offrendo una interpre
tazione della vicenda di que
sti giorni esattamente ribal
tata rispetto a quella delle 
ACLI. 

Rosati ha iniziato il suo 
intervento con un giudizio 
oggettivamente negativo sul 
merito dei decreti Craxi. e 
sul modo come essi sono ma
turati; ma precisando che 
non è quello il fatto più serio 
di crisi e il problema che più 
lo interessa. «Non è il fatto 
che il governo abbia deciso 
per decreto su una materia 
di natura contrattuale, o che 
lo abbia fatto senza il con
senso unitario del sindacato; 
né che si sia impostata una 
politica di tagli e non di vero 
rigore, perché il rigore deve 
essere qualcosa di program
mato e di finalizzato: sacrifì
ci, in cambio di un disegno 
forte di sviluppo, di occupa
zione. di rilancio dell'econo
mia—•- «Non è tutto questo 
ciò che mipreoccupa di più», 
ha detto Rosati. E invece il 
fatto che per la prima volta 
si è rotto deliberatamente 
uno dei meccanismi più con
solidati del funzionamento 
della nostra democrazia. E 
cioè quello che assegna al 

Rosati (ACLI) 
attacca la DC 

e la CISL: 
«Drammatici 

errori» 
Faccia a faccia 

polemico 
all'assemblea 

degli esterni tra 
Marini, 

De Mita e il 
presidente 
delle ACLI 
«Si è rotto 
un cardine 

dell'equilibrio 
democratico» 

sindacato un ruolo di media
zione (»antemurale protetti
vo». ha detto il presidente 
delle ACLI) tra la dialettica 
e la conflittualità sociale da 
una parte, e il momento del
la decisione, e dunque il go
verno e il potere, dall'altra. 
Così si è spezzato un equili
brio che era cardine fonda
mentale dell'impianto di 
tutta la storia della solida
rietà politica: se non si corre 
ai ripari si apre un rischio 
per il funzionamento del go
verno e per la democrazia. 
Tutto questo — si è chiesto 
Rosati, accentuando i toni 
polemici — può non interes
sare la DC? Attenzione, sa
rebbe uno sbaglio grave cre
dere di risolvere il problema 
restando alla finestra e ralle-

Arandosi per il regolamento 
i conti in corso tra comuni

sti e socialisti. «Ai sindacati 
— ha concluso Rosati — ab
biamo detto: divisi si perde. 
Alla DC diciamo: si apre per 
voi un fronte popolare peri
coloso e sul quale rischiate 
molto». 

Franco Marini è salito al 
palco subito dopo Rosati, ed 
ha iniziato immediatamente 
il suo assalto. L'ha condotto 
rifacendosi costantemente 
all'intervento pronunciato 
un paio d'ore prima da Mas-
saccesi, presidente dell'Alfa 

Il convegno 
degli esterni 

sancisce 
la crisi 

ROMA — L'assemblea degli «e-
sterni» della DC si è conclusa 
più o meno con una dichiara
zione concordata di morte-
Concordata tra gli stessi «ester
ni», che hanno molte critiche da 
fare al partito, per come si 
muove e per il poco spazio che 
riserva loro, e il segretario del 
partito, il quale ha detto chia
ramente di non avere nessuna 
intenzione di allargare gli spazi 
di influenza dall'esterno sulla 
politica e i comportamenti del 
partito. Al partito la politica — 
ha detto De Mita — agli intel
lettuali la cultura. A questo 
proposito è intervenuto, in ter
mini assai diversi, proprio ieri, 
Padre Sorge, direttore di «Ci
viltà cattolica» con una intervi
sta all'Espresso: «Così la DC 
non ha futuro. In Italia siamo 
giunti a un punto di rottura, la 
degenerazione partitica è un 
cancro. Ormai il rinnovamento 
è questione di vita o di morte e 
i cattolici non resteranno sul!' 
Aventino». 

Franco Marini 

Romeo, sulla linea ormai co-
nosciutissima secondo la 
quale solo tagliando le buste 
paga è possibile ridare respi
ro all'economia italiana. 
Non solo Marini ha spiegato 
che lui non ha nessun dub
bio sulla bontà dei decreti 
Craxi; ma ha tenuto a preci
sare di non essere affatto 
preoccupato delle rotture 
sindacali: «Io non sono mai 
stato nella CISL un bersa
gliere dell'unità...». 

E in queto modo ha aperto 
la porta a De Mita, che però 
l'ha varcata senza ringrazia
re. Anzi, ha esordito con uno 
sberleffo al sindacalista, pri
ma di attaccare la requisito
ria contro Rosati: «Caro Ma
rini, una piccola rivincita me 
la prendo. Mi avevate attac
cato parecchio, mi pare, voi 
della CISL, per la mia politi
ca economica. Mi avevate 
detto che la D C aveva perso 
voti perché aveva sbagliato 
l'affare del rigore. Eccovi 
qui a riconoscere oggi da che 
parte stava la ragione». Det 
to questo, lancia, in resta 
contro la CGIL: «È finita la 
pantomima che va avanti 
dal *77, è finita l'illusione 
che l'accordo potesse suppli
re la decisione politica, è fi
nita l'idea che a guidare la 
corrente del fiume fosse il 
sindacato...». Che vuol dire 
questo? De Mita è stato 
chiarissimo: vuol dire che è 
stata battuta, con un gesto 
di forza, l'illusione «sindaca
lese» che fosse possibile por
tare la funzione sindacale 
sul terreno della politica, e-
spropriando i campi della 
politica con un'operazione 
eli sostituzione. Il sindacato 
si era illuso, e ora sbatte la 
faccia — ha detto De Mita 
—. Adesso finalmente è 
chiaro chi deve stare al ti
mone dell'interesse genera
le: la politica, il potere. 

E la rottura sindacale? Il 
segretario democristiano 
non si è dimostrato molto 
preoccupato di questo. La 
rottura l'hanno voluta i co
munisti — come loro scelta 
politica — ha detto. E ha 
fatto intendere che sempre 
in termini politici va ora gio
cata dalla D C per riportare 
il sindacato in un recinto più 
ragionevole di influenza e di 
forza. Il vero rigore — ha af
fermato con chiarezza De 
Mita — è questo: «Ristabili
re le regole giuste della deci
sione, e dunque recuperare 
per questa via le capacità di 
governo». Dire queste cose è 
molto diverso dall'afferma-
re: tagliamo testa e gambe al 
sindacato, poi in Italia tutto 
sarà più semplice? 

Piero Ssnsooetti 

La Curia 
dì Brescia: 
«forzatura 

romana» che 
non risolve 
i problemi 

BRESCIA — II settimanale della Curia di Brexia. .La voce del 
popolo», roma — nel suo ultimo numero — sulla situazione sinda
cale e sulle ultime iniziative prese nella città da alcuni consigli di 
fabbrica, fra cui l'assemblea dei consigli di fabhrica .autoconvoca
ta.. Una noia sulla vertenza apena con il governo e la Confindu-
strìa «scritta sicuramente prima d*Ha decisione di intervenire con 
decreto legge sulla scala mobile) è titolata: -Con una forzatura 
romana si risolve il problema del consenso sociale?, e porta nel 
sommano questa affermazione: -Non è facile parlare di sacrifici ad 
una realtà sociale che non si ritiene privilegiata. Potrà sembrare 
"pio" il solidarismo cattolico, ma un patto riformistico regge solo 
se si individua un punto di intesa ed una motivazione che fonda 
l'intesa.. .Questo governo — dice fra l'altro il lesto dell'articolo — 
si trova al centro di una serie di sfide che vengono a maturazione 
e che difficilmente potranno essere risolte con interventi a pioggia 
intermittenti, cioè favorendo oggi questo e domani quello. La 
scelta da compiere è di quelle che lasciano il segno, che esigono 
responsabilità istituzionale e nelle varie zone geopolitiche del Pae
se. che domandano un forte — anche se non entusiastico — con
senso di base. Tutto questo può essere realizzato con una forzatura 
romana1. A proposito dell'assemblea .auioconvocata. dai consigli 
di fabbrica di Brescia, lo stesso settimanale, in un fondino, intito
lato «Un segno di coraggio-, a proposito della proposta al centro di 
3uella 8'isemWea.(nprendere l'iniziativa partendo dalle questioni 

el lavoro e non del costo del lavoro) dice: .Finalmente un tentati
vo di originalità e di autonomia nel discorso; non fumogeno, non in 
funzione di alleanze tattiche, di rivincite prossime o future.. 

Dure 
critiche 

al decreto 
da Magi
stratura 

democratica 

M^istratura democratica, con un documento, interviene nella 
polemica sul decreto, affermando che -si è imposta per legge una 
riduzione dei salari a favore dei datori di lavoro: è la prima volta 
che ciò accade dopo oltre mezzo secolo dai provvedimenti di ridu
zione dei salari adottati nel 1930 dal governo Mussolini». Magi
stratura democratica non ritiene di «sindacare gli indirizzi di poli
tica economica eventualmente sottesi a tale iniziativa governativa; 
ma ritiene di dover denunziare le gravi violazioni della legalità 
costituzionale che con essa sono state operate ed il segnale di 
insofferenza che essa rappresenta per le regole fondamentali della 
democrazia politica nel nostro paese». 

.11 decreto — prosegue MD — viola il principio di libertà sinda
cale stabilito dall'art. 39 della costituzione: secondo tale principio, 
infatti, la legge può intervenire nella materia tipicamente riserva
ta all'autonomia collettiva solo per sostenere quest'ultima e dare 
ad essa maggiore efficacia ovvero per sostituirla quando questa sia 
carente (...) ma non può invece, in contrasto con la volontà delle 
pani collettive, espropriare la loro autonomia contrattuale, impe
dirne lo sviluppo o cancellarne gli effetti, a vantaggio degli im
prenditori (...) per imporre condizioni economiche o normative più 
sfavorevoli ai lavoratori.. Il decreto legge, inoltre, «altera in modo 
inquinante e distorsiv o il rapporto dialettico tra le diverse organiz
zazioni sindacali, introducendovi surrettiziamente e dall'alto fat
tori di legittimazione svincolati dal parametro della genuina capa
cità rappresentativa». 

Proposte 
CISPEL 

perla 
lotta 
antì 

inflazione 

La giunta esecutiva della CISPEL ha proposto in un documento 
alle altre organizzazioni imprenditoriali pubbliche e private una 
comune verifica delle iniziative che via via saranno assunte dai 
governo dopo l'intesa sul costo del lavoro. La giunta ha espresso 
viva preoccupazione per la mancata conclusione unitaria di questa 
fase della manovra economica non avendo conseguito, come sem
pre è stato auspicato dalla CISPEL, una definizione di obiettivi 
comuni e di portata nazionale. La CISPEL si è anche rammaricata 
che le proposte delle associazioni del tavolo del CNEL non siano 
state adeguatamente considerate in sede di confronto tra le parti. 

La giunta esecutiva, considerate le valutazioni già fatte, formu
la un'adesione al documento presentato dal governo, che non con
teneva le indicazioni che successivamente sono state assunte dal 
governo e tanto meno gli strumenti di azione; inoltre invita il 
governo a recepire le indicazioni proposte tra le quali emerge: 

1) la decelerazione dei tassi di interesse, un'autonoma e signifi
cativa riduzione dei tassi da parte del sistema bancario; 

2) maggiore autonomia di azione alle aziende pubbliche o locali; 
3) mobilità interaziendale fra enti locali, loro aziende e consorzi; 
4) azioni sulla finanza pubblica: produttività della spesa, ridu

zione del disavanzo e qualificazione desìi investimenti. 
Introdotti, sempre a parere della CISPEL, debbono essere nuo

vi criteri per assicurare nelle nomine pubbliche l'assunzione di 
responsabilità da parte di uomini che siano rispondenti a rigorosi 
criteri di managerialità, professionalità e indipendenza. Ed infine 
la giunta esecutiva propone che siano apportate innovazioni alle 
procedure per i pubblici appalti 

. •> 


